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Caro Amico,

ormai sai che le “battaglie” che conduco attraverso la Fondazione che porta il
mio nome riguardano tematiche anche apparentemente lontane da quelle della
medicina in senso stretto.

Tutte, comunque, sono inerenti a un obiettivo fondamentale: il miglioramento
della qualità di vita.
Operare in questa direzione significa uscire da un concetto di benessere
strettamente personale riferito solo all’hic et nunc e aprire gli orizzonti perché
questo benessere possa essere condiviso e moltiplicato all’infinito, oltre un
futuro prossimo.

La problematica che abbiamo scelto di trattare in questo Quaderno ci riguarda
da vicino: riguarda il nostro modo di comportarci, il rispetto nei confronti del
territorio, ma anche del Paese in cui viviamo e più in generale, del mondo
intero. Ancora una volta, è in gioco la nostra salute.

Un cittadino consapevole di ciò che accade ai rifiuti che produce è una persona
che ha una buona coscienza civile e che ha scelto di affrontare con serietà e
attenzione un problema di portata mondiale.

La maggior parte dei rifiuti, oggi, può essere riciclata o trasformata in energia
pronta all’uso: lo dimostrano dati scientifici e ce lo impongono leggi
transnazionali.
Fingere che questo non sia possibile o che sia dannoso per la salute provoca
danni anche maggiori.

È il momento di fare chiarezza, quindi. Per il bene di tutti.

Buona lettura.

Umberto Veronesi
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Attualmente sono in piena attività in Europa oltre 400 inceneritori di rifiuti
solidi urbani con recupero di energia e circa una cinquantina in costruzione o in
progetto, a testimonianza di una pratica che si è ben difesa dai numerosi e
doverosi processi ambientali subiti e che continua ad essere largamente
applicata. Il recupero di energia in Europa consente la produzione annua di
circa 20 milioni di MWh elettrici (il fabbisogno di 20 milioni di abitanti) e la
produzione di circa 50 milioni di MWh termici (il fabbisogno di 32 milioni di
abitanti). In Italia funzionano oltre 50 impianti, alcune unità in costruzione e
una decina di progetti in procedura di autorizzazione, con una produzione annua
(dati del 2006) di 2,6 milioni di MWh elettrici (il fabbisogno di 2,6 milioni di
abitanti) e oltre 0,7 milioni di MWh termici. 

Nelle realtà più virtuose, sia europee che italiane, il recupero energetico è
inserito in un ciclo di gestione dei rifiuti che vede a monte robuste raccolte
differenziate con riutilizzo dei materiali ed a valle, con un ruolo marginale e
fortemente ridimensionato rispetto agli ultimi anni, la discarica controllata per
i residui terminali di scarso interesse per ogni forma di recupero. 
Tuttavia quando si parla di inceneritori sorge una reazione di opposizione fra
gruppi di residenti nelle aree dove questi sono proposti e si avanzano
alternative  che sono lontane da una efficace realtà operativa, adducendo il
timore che le emissioni prodotte dagli impianti proposti vengano ad avere un
grave impatto negativo sulla salute di coloro che risiedono nell’area che ospita
l’impianto. Il timore dei cittadini viene alimentato da studi prodotti in varie
parti del mondo industrializzato che qualche volta concludono per l’esistenza di
un aumento di incidenza di alcune malattie nelle aree dove hanno operato
inceneritori.
Tuttavia viene sottaciuto che molti studi hanno preso in considerazione
inceneritori di rifiuti industriali e non di rifiuti urbani, che le popolazioni
studiate risiedevano attorno ad impianti costruiti prima degli anni ’90 e
soprattutto che la tecnologia impiantistica del tempo, proprio per ciò che
riguarda la linea di trattamento delle emissioni, era profondamente diversa da
quella che è l’attuale migliore tecnologia.
Tutto ciò ha ingenerato la falsa sensazione di pericolo per la salute che porta
continuamente a reiterare dati ormai obsoleti, non più confermati dagli studi
recenti, così da determinare una opposizione acritica alla costruzione di
impianti per il recupero energetico.

Se poi in certe aree viene a mancare a monte una raccolta differenziata più che
significativa, diventano inevitabili gli esiti disastrosi che stanno sotto gli occhi
di tutti. In contesti di scarsa raccolta differenziata e di opposizione totale agli
impianti di recupero energetico, intesi come parti integranti del ciclo dei rifiuti,
l’unica alternativa diventa la discarica, con i seri rischi per la salute dei
cittadini come vengono a dimostrare alcuni dati preliminari di una maggior
incidenza di malformazioni in nati da donne residenti in aree dove se ne è fatto
abuso. In società evolute che registrano  purtroppo  produzioni pro capite di
rifiuti ancora in aumento, il recupero energetico, assieme al recupero di
materia, mantiene un ruolo centrale in tutte le realtà più virtuose, tanto è vero
che in molti Paesi Europei se ne prevede un ulteriore sviluppo a breve termine.
La Svezia ad esempio, che non può essere certo tacciata di scarsa sensibilità
per l’ambiente, prevede per il 2012 un incremento della capacità attuale di 350
Kg pro capite a 550 Kg pro capite di rifiuti inceneriti.

Per concludere, non pare giustificato allo stato attuale delle conoscenze, il
rigetto aprioristico del vantaggio che il recupero di energia dai rifiuti comporta,
per impatti sulla salute, ritenuti inaccettabili, e meno che mai per la presunta
preclusione di opportunità al recupero di materiali, dal momento che i migliori
sistemi europei si muovono nell’ambito di logiche integrate che vedono agire
in ruoli complementari e sinergici sia il recupero di materiali che quello di
energia.

Vito Foà
Michele Giugliano

DIRITTO DI PAROLA.
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“Le discariche sono meno dannose delle centrali che trasformano i rifiuti in
energia.”

“Riciclare rifiuti per produrre energia è molto, troppo costoso. Un costo a carico
dei cittadini.”

“Produrre energia dal riciclo dei rifiuti richiede a sua volta un dispendio di
risorse energetiche molto elevato. Ne vale davvero la pena?”

“Non mi piace l’idea che il mio termosifone sia alimentato da energia prodotta
dai rifiuti: mi sembra meno pulita di un’altra qualsiasi forma di energia.”

“Perché devo differenziare i rifiuti se finiscono tutti in una centrale di riciclo
che produce energia?”

“Le centrali che producono energia dal riciclo dei rifiuti devono essere costruite
molto lontano dai centri abitati a causa dei fumi tossici e maleodoranti.”

“Se si guasta una centrale, c’è pericolo di fughe di gas tossici?”

Senza saperlo, ogni cittadino italiano oggi produce 1,5 Kg al giorno di rifiuti
urbani. 
Ma c’è un’altra cosa che tantissimi cittadini non sanno: dove finiscono quei
rifiuti? In discarica, è la risposta più semplice e immediata. Per fortuna non è
più così. Le discariche in Italia sono ancora tante, troppe per le leggi europee
che regolano lo smaltimento dei rifiuti perché considerate una soluzione di
comodo anche se dannosa per la salute e per l’ambiente.
Le soluzioni più intelligenti, come il riciclo che comporta più attenzione da
parte di ogni singolo cittadino, e la conversione dei rifiuti in energia che ha
destato tante inutili preoccupazioni, sono quelle più difficili da comprendere e
purtroppo da attuare.

Rispondere alle domande più comuni, che ancora una volta nascono da false
credenze e dalla non-conoscenza, è il compito della scienza che, per sua
natura, nasce libera da condizionamenti politici e sociali ed è sempre orientata
a migliorare la nostra vita.

RIFIUTI ED ENERGIA.
UN BINOMIO CHE FA ANCORA PAURA.
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Perché viviamo in una società che è ormai abituata a produzioni che hanno
“vita brevissima”. 
Pensiamo, per esempio, agli oggetti di uso quotidiano: la sostituzione di una
parte guasta è più difficile (e a volte più costosa) rispetto alla sostituzione
complessiva dell’oggetto stesso. E questo vale per tutto ciò che ci circonda,
dagli elettrodomestici alla tecnologia, dallo spazzolino da denti agli abiti che
indossiamo.
Questo significa produrre una quantità di rifiuti che supera la nostra stessa
immaginazione.
È vero, ogni italiano produce 1,5 kg di rifiuti al giorno: moltiplicare questa cifra
per tutti gli abitanti dei paesi industrializzati vuole dire parlare di numeri
impressionanti di rifiuti che richiedono una collocazione adeguata.
O, ancora meglio, un riutilizzo intelligente. 
Un tema sociale si trasforma subito in un problema di salute: la collocazione
sbagliata dei rifiuti che produciamo o lo smaltimento scorretto degli stessi non
provoca solo danni ambientali, e anche questa è ormai una certezza su basi
scientifiche.
I rifiuti non sono tutti uguali: la classificazione classica considera “rifiuti
urbani” i rifiuti domestici, quelli provenienti dalla spazzatura delle strade, rifiuti
vegetali e tutto ciò che giace sulle strade e nelle aree pubbliche.
I “rifiuti speciali”, invece, derivano dalle lavorazioni industriali, dalle attività
commerciali, i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento dei rifiuti,
dalle attività sanitarie, ma anche i macchinari, le apparecchiature e i veicoli
ormai non più in uso.
Esistono poi “rifiuti urbani pericolosi” che comprendono pile, batterie,
medicinali scaduti, frigoriferi, nonché i prodotti etichettati con T e/o F.
In ultimo ci sono i “rifiuti speciali pericolosi”, definiti così perché contengono
un’elevata concentrazione di sostanze inquinanti e che devono essere
sottoposti a un trattamento particolare che ne riduca la pericolosità: tra questi
troviamo i rifiuti derivanti dalle industrie chimiche, metallurgiche, fotografiche,
conciarie e tessili, i rifiuti provenienti dagli ospedali, gli oli esauriti e solventi,
e molto altro ancora.

Conoscere questa classificazione ci aiuta a comprendere l’importanza di un
corretto smaltimento, soprattutto quando possiamo contribuire personalmente
a questa operazione. Una pila gettata nell’apposito contenitore è un piccolo,
doveroso contributo alla salute di tutti.

LO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI.
PERCHÉ È ANCORA UN PROBLEMA.
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CHI CONTROLLA
LO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI IN ITALIA?
Nel nostro paese c’è un organo speciale al quale è affidato il monitoraggio dei sistemi di smaltimento
dei rifiuti: si chiama ISPRA, ovvero Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, è
stato istituito con la legge 133/2008 di conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 25 giugno
2008, n. 112. Questo ente si occupa di verificare le modalità di smaltimento, l’efficacia della gestione
dei rifiuti nelle diverse realtà territoriali, con un riguardo particolare ai rifiuti pericolosi, e soprattutto
di preservare la salute pubblica e dell’ambiente in presenza di discariche e di inceneritori.
L’ISPRA, è vigilato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.
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L’Unione Europea ha le idee chiare in tema di rifiuti: ha impostato, infatti, una
serie di principi precisi che dovrebbero regolare le politiche locali ma anche lo
stile di vita dei singoli cittadini affinché il problema sia affrontato nel modo più
corretto. 
Data l’impossibilità di creare un modello unico di gestione dei rifiuti applicabile
in ogni paese, attenersi ai principi base diventa fondamentale per garantire
una coordinazione comune. 
I principi sono 4, secondo la fonte “l’UE e la gestione dei rifiuti”, documento
redatto dalla Commissione Europea Direzione generale Ambiente:

PRINCIPIO DI PREVENZIONE, ovvero ridurre al minimo ed evitare per quanto
possibile la produzione di rifiuti;

RESPONSABILITÀ DEL PRODUTTORE E PRINCIPIO “CHI INQUINA PAGA”,
secondo il quale chi produce rifiuti o contamina l’ambiente deve pagare
interamente il costo di queste operazioni;

PRINCIPIO DI PRECAUZIONE, il cui impegno riguarda la prevenzione dei
problemi potenziali;

PRINCIPIO DI PROSSIMITÀ, che prevede lo smaltimento dei rifiuti il più vicino
possibile al punto di produzione.

Dopo aver determinato questi principi base, la strategia generale sui rifiuti
promulgata nel 1996 dall’Unione Europea ha stabilito anche, in modo più
concreto, una gerarchia preferenziale riguardante le operazioni di gestione dei
rifiuti.
Al primo posto, naturalmente, si colloca la prevenzione dei rifiuti. A seguire il
riciclo e il riutilizzo e, in ultimo, lo smaltimento finale ottimale e il migliore
monitoraggio.

Un progetto ad ampio respiro che ci coinvolge da vicino: per quanto riguarda la
prevenzione dobbiamo passare da una mentalità “usa e getta” a quella
dell’”usa e riusa”. L’educazione al riciclo, che sta imponendosi anche se molto
lentamente, ci consentirà di valorizzare i rifiuti come parte “vivente” di nuovi
oggetti o come nuova energia in sostituzione di altre forme di energia ormai in
esaurimento nel caso del riutilizzo. 
Smaltire in modo corretto e verificare costantemente che questo avvenga è,
oggi più che mai, un vero e proprio dovere sociale.

DALL’EUROPA LE INDICAZIONI
PER UNA POLITICA CORRETTA 
NEI CONFRONTI DEL TEMA RIFIUTI.
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ANCHE IL TRASPORTO È UN PROBLEMA.
Purtroppo accade in ogni paese europeo, non solo in Italia: i rifiuti troppe volte vengono trasportati
da un luogo all’altro e questo avviene verso quelle nazioni che sono caratterizzate da norme
ambientali meno severe in fatto di trattamento e smaltimento, quindi queste operazioni divengono
meno costose.
Anche di questo tema si è occupata l’Unione Europea per diversi motivi: il primo obiettivo è quello di
condividere regole comuni ma non solo. Durante il trasporto possono accadere incidenti che mettono
a rischio la salute di tutti; in più effettuare lo smaltimento in territori adiacenti significa risparmiare
risorse energetiche necessarie al trasporto stesso.
La legislazione comunitaria, comunque, vieta le spedizioni di tutti i tipi di rifiuti destinati allo
smaltimento in paesi non OCSE (ovvero non aderenti all’Organizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico) ma anche il trasporto di rifiuti pericolosi destinati al recupero nei paesi non OCSE.
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In questa tabella presente in un documento redatto dall’Unione Europea (l’UE e la
gestione dei rifiuti, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
Europee, 2000) sono elencati i potenziali inquinanti per l’ambiente secondo la
modalità di trattamento dei rifiuti.
Un quadro che parla da solo e che ci obbliga a riflettere: i rifiuti sono un “male
necessario” ma è almeno indispensabile scegliere le soluzioni di smaltimento
meno dannose per l’ambiente per tutti.
Alcuni di questi danni sono solo potenziali, ovvero possono essere limitati con la
corretta progettazione e gestione.

LA SITUAZIONE DEI RIFIUTI
IN EUROPA.

FATTI CHIAVE SULLA SITUAZIONE DEI RIFIUTI IN EUROPA.

Discarica

Emissioni di CH4;
CO2; odori

Lisciviazione di
sali, metalli
pesanti, materie
organiche
biodegradabili e
persistenti nelle
acque sotterranee

Accumulo di
sostanze
pericolose nel
suolo

Occupazione del
suolo, restrizione
per altri usi

Contaminazione e
accumulo di
sostanze tossiche
nella catena
alimentare

Esposizione a
sostanze
pericolose

Compostaggio

Emissioni di 
CO2; odori

Occupazione del
suolo

Incenerimento

Emissioni di SO2;
NOx; HCl; HF;
NMVOC; CO; CO2;
N2O; diossine,
dibenzofurani,
metalli pesanti
(Zn, Pb, Cu, As)

Deposito di
sostanze
pericolose
sull’acqua di
superficie

Messa a
discarica di
scorie, ceneri
volanti e residui

Impatto visivo,
restrizione per
altri usi

Contaminazione e
accumulo di
sostanze tossiche
nella catena
alimentare

Esposizione a
sostanze
pericolose

Riciclo

Emissioni di
polvere

Scarichi di acque
reflue

Messa a
discarica dei
residui finali

Impatto visivo

Rumore

Trasporto

Emissioni di
polveri NOx, SO2,
sversamenti
accidentali con
rilascio di sostanze
pericolose

Rischio di
contaminazione
delle acque di
superficie e
sotterranee da
sversamenti
accidentali con
rilascio di
sostanze
pericolose

Rischio di
contaminazione
del suolo da
sversamenti
accidentali

Traffico

Rischio di
contaminazione
da sversamenti
accidentali

Rischio di
esposizione a
sostanze
pericolose da
sversamenti
accidentali;
traffico

Aria

Acqua

Suolo

Paesaggio

Ecosistemi

Aree urbane

NUMERO
DI TERMOVALORIZZATORI
ATTIVI IN EUROPA.

Austria 9

Belgio 18

Danimarca 29

Finlandia 1

Francia 126

Germania 71

Gran Bretagna 25

Norvegia 13

Olanda 11

Portogallo 3

Repubblica Ceca 3

Spagna 10

Svezia 29

Svizzera 32

Ungheria 1

Italia 51

9

29

1

126

71

25

13

11

3

3

10

29

32
1

51

18



Un altro elemento potenzialmente pericoloso per la salute e quindi controllato
nel processo di smaltimento termico dei rifiuti riguarda le polveri sottili, nocive
perché trasportano sostanze tossiche residue della combustione quali
idrocarburi aromatici, metalli pesanti, policlorobifenili e le stesse diossine. È
necessario, in questo caso, non solo valutare la quantità ma anche la
granulometria e la composizione. 

15

Questo è il quesito al centro di lunghi dibattiti in tutto il mondo. L’impatto
ambientale e sanitario di un impianto è stato ed è tuttora oggetto di grandi
preoccupazioni per la popolazione e per scienziati e medici che hanno il dovere
di garantire, insieme ai costruttori dei termovalorizzatori, il rispetto di norme a
garanzia della salute dei cittadini. Questo è il presupposto che non consente a
chi si occupa seriamente di questo problema di riferirsi indiscriminatamente,
ad esempio, ai dati di Seveso.
L’incidente ha portato alla formazione di una nube di “diossina” (2,3,7,8-
tetraclorodibenzo-para-diossina: 2,3,7,8-TCDD) da un’industria chimica e risale
ad oltre 30 anni fa, gli impianti si sono evoluti e le leggi sono molto più severe.
In realtà sono molte le sostanze chimiche che fanno parte della famiglia delle
“diossine” (policlorodibenzodiossine o PCDD e policlorodibenzofurani o PCDF),
e non tutte ugualmente pericolose per l’uomo: ma nell’immaginario collettivo
la diossina è solo quella di Seveso. E non solo: le “diossine” destano
preoccupazione in particolare per gli effetti cancerogeni.
Allo stato delle conoscenze, però, per l’Agenzia Internazionale per la Ricerca
sul Cancro (IARC) esiste un lieve aumento del rischio di cancro per l’uomo solo
in caso di elevati livelli espositivi alla 2,3,7,8-TCDD. Nei fatti le emissioni
ottenute con le moderne tecnologie di costruzione e di gestione dei
termovalorizzatori, in rispetto anche alle prescrizioni di legge, sono di gran
lunga inferiori.
Le diossine, se disperse in modo incontrollato, tendono a depositarsi in falde
acquifere e terreno, si accumulano nella catena alimentare e quindi nell’uomo.
Esse si formano durante l’incenerimento di materiale organico in presenza di
cloro: ma i limiti imposti dalla UE (0,1 nanogrammi/metrocubo) consentono ai
cittadini di vivere in sicurezza. Le alte temperature favoriscono la distruzione di
diossina: così negli impianti più moderni è oggi vietato che i fumi scendano
sotto gli 850°C, così da contenere le emissioni a livelli molto inferiori al limite
di legge.

TERMOVALORIZZATORI E SALUTE.
PIÙ DANNI CHE VANTAGGI?

14
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Anche l’Italia ha recepito i principi europei impegnandosi a:

• ridurre i rifiuti, prevenendone la formazione e limitando così l’incidenza
sull’ambiente;

• favorire il riutilizzo ovvero il recupero di oggetti quali, per esempio,
i contenitori di vetro per poterli utilizzare più volte, e il riciclaggio, per
recuperare materiali come carta, plastica etc.;

• lavorarli e rigenerarli per farne nuovi prodotti. 

In Italia sono attivi alcuni termovalorizzatori, che bruciano i prodotti e i
materiali non riciclabili per ottenere energia elettrica e calore e sono sempre
presenti le discariche, luoghi di smaltimento di tutti i rifiuti che non sono
riutilizzati, riciclati, né bruciati.
Per effettuare queste operazioni è indispensabile differenziare i rifiuti.

I rifiuti differenziati possono subire due tipologie di trattamento: il riciclaggio e
il compostaggio. Attraverso il riciclo vengono recuperate le materie prime che
compongono gli oggetti divenuti ormai rifiuti (metallo, vetro, plastica, carta
etc.). In Italia la raccolta differenziata sta crescendo in questi ultimi anni con
un tasso di raccolta medio del 22,7%, anche se in altri paesi europei, come ad
esempio la Germania, il tasso superava già nel 2004 il 56%.

Con il termine “compostaggio” si intende una tecnologia biologica che
trasforma la frazione organica dei rifiuti raccolta in modo differenziato (il
cosiddetto umido) in concime naturale da utilizzare per l’agricoltura, chiamato
“compost”: 100 Kg di rifiuto organico possono rendere da 30 a 40 Kg di
compost.

I rifiuti indifferenziati possono seguire tre strade:

1) il trattamento di selezione, la cui applicazione si giustifica solo negli ambiti
territoriali dove la raccolta differenziata è minima e serve a consentire il
parziale recupero dei materiali e la riduzione del volume degli stessi.
Generalmente ad esso si associa anche un processo di biostabilizzazione,
che consente, per la frazione destinata alla discarica, di minimizzare la
formazione dei gas di decomposizione. 

2) Il trattamento termico, finalizzato alla produzione di energia elettrica e/o
termica attraverso impianti dedicati chiamati termovalorizzatori.

3) la discarica, presso la quale dovrebbero essere avviati solo i rifiuti che non
possono essere trattati altrimenti oppure i residui dei rifiuti già trattati ma
dove troppo spesso troviamo rifiuti che non hanno subito né la
differenziazione né le operazioni che consentono di ridurre i volumi ed
evitare la produzione di gas maleodoranti e liquami inquinanti (chiamati
percolato). La discarica dovrebbe fare parte di un sistema integrato
di smaltimento dei rifiuti e non essere considerata una delle modalità
alternative. Questo fatto è all’origine di molti problemi a tutti i livelli,
ambientale, sociale, politico, diventando un pericolo per la salute
dei cittadini.

RACCOLTA DIFFERENZIATA
E INDIFFERENZIATA IN ITALIA.

TERMOVALORIZZATORI E INCENERITORI:
LE DIFFERENZE.
La differenza è racchiusa nel nome dei due processi. Per inceneritore si intende un impianto che si
limita a svolgere la funzione di smaltimento dei rifiuti. Per termovalorizzatore si intende invece un
impianto che assolve a due funzioni: smaltire i rifiuti e recuperare l’energia in essi contenuta. Per
disposizione normativa non è più possibile costruire e mantenere attivi impianti che si limitano a
bruciare i rifiuti senza produrre energia.
Gli impianti di ultima generazione, ovvero quelli costruiti a partire dalla seconda metà degli anni
Novanta, sono impianti tecnologicamente all’avanguardia, in grado di produrre energia a basso
impatto ambientale. La tecnologia e in particolare quella relativa agli aspetti di trattamento dei fumi
della combustione, ha compiuto passi da gigante. Oggi si è in grado di controllare il buon uso di
questa tipologia di impianti consentendo un abbattimento degli inquinanti anche superiore al 90%
rispetto ai limiti imposti per legge.
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A livello europeo i rifiuti sono classificati prevalentemente come fonte
energetica rinnovabile. 
La maggior parte dei rifiuti è infatti costituita da biomassa (frazione
biodegradabile) la cui produzione è riconducibile alla fonte solare. La politica
energetica europea oggi è nettamente improntata a diminuire la dipendenza
dalle fonti energetiche di origine fossile, quindi a favorire quelle di tipo
rinnovabile, tra le quali appunto i rifiuti.

I rifiuti rappresentano però un combustibile povero, nel senso che hanno un
contenuto energetico (misurato dal potere calorifico) che è all’incirca 1/4 di
quello del petrolio. In genere tutti i combustibili poveri devono essere utilizzati
tal quali, ovvero senza alcun pretrattamento: ogni azione mirata ad aumentarne
il contenuto energetico è un’azione che spreca energia. Nel caso dei rifiuti
infatti esiste un processo cosiddetto di produzione del CDR (Combustibile
Derivato dai Rifiuti). 
Tale processo consiste in una serie di operazioni di vagliatura che selezionano
prevalentemente la parte secca dei rifiuti. Il prodotto che si ottiene, il CDR
appunto, è caratterizzato da un potere calorifico maggiore rispetto ai rifiuti di
partenza, ma l’energia spesa per produrlo è maggiore rispetto a quella che la
combustione del CDR può fornire.
Ecco come è gestito lo smaltimento dei rifiuti nei paesi dell’Unione Europea:
secondo l’APAT, il Rapporto Rifiuti 2004 ci sono paesi nei quali il recupero
energetico supera di gran lunga l’avviamento in discarica.
Un modo intelligente di utilizzare i rifiuti e ridurre il consumo di altre fonti di
energia.

IL RECUPERO ENERGETICO.
UNA SOLUZIONE NECESSARIA.

PERCHÉ I TERMOVALORIZZATORI 
SONO CONSIDERATI IMPIANTI 
PIÙ RISCHIOSI DELLE DISCARICHE?
La percezione del rischio associata a queste due forme di smaltimento inverte i veri valori di
protezione ambientale delle due tecnologie. Ai termovalorizzatori è associata una forma di
inquinamento più grave, probabilmente perché è visibile il tubo di scappamento (canna del camino)
attraverso il quale vengono veicolati gli inquinanti residui (la maggior parte di essi viene abbattuta
con sistemi specifici) prodotti dal trattamento dei rifiuti. Nella discarica il tubo di scappamento
(sottoterra) è nascosto quindi “se non si vede, il problema non esiste”.

OPERAZIONI DI TRATTAMENTO E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI URBANI NEI PAESI EUROPEI.

Paese Anno Quantità Riciclo Compostaggio Incenerimento Incenerimento Discarica Altro
totale con recupero senza recupero

di energia di energia

UE15
Austria 1999 4.111 1.061 1.467 456 0 1.104 23
Belgio 2003 4.624 1.433 1.049 1.453 129 533 27
Danimarca 2003 3.634 928 553 1.955 0 181 17
Finlandia 2003 2.344 649 ... 213 0 1.482 ...
Francia 2002 33.024 4.715 4.208 10.235 875 12.991 0
Germania 2004 48.433 16.053 8.305 11.892 0 8.578 3.605
Grecia 2003 4.710 382 ... ... 0 4.328 ...
Irlanda 2003 2.631 727 ... ... 0 1.904 ...
Italia (1) 2004 31.150 ... 9.385 (2) 3.071 30 17.742 922
Lussemburgo 2001 220 1 40 121 0 58 0
Olanda 2003 9.656 2.184 2.289 3.192 0 261 1.730
Portogallo 2004 4.678 327 317 1.023 0 3.012 0
Regno Unito 2002 35.535 3.733 1.423 2.674 7 27.545 153
Spagna 2003 21.445 1.807 6.035 1.329 10 12.264 0
Svezia 2004 4.169 1.385 434 1.944 0 380 26
UE10
Repubblica Ceca 2003 2.857 15 67 399 2 2.049 325
Cipro
Estonia
Lettonia
Lituania
Malta
Polonia 2004 9.759 243 234 0 87 9.194 1
Slovacchia 2004 1.475 47 41 116 68 1.195 8
Slovenia
Ungheria 2003 4.387 117 47 245 0 3.968 11
ALTRI PAESI EUROPEI
Bulgaria
Croazia
Islanda 2003 284 20 3 11 0 250 0
Norvegia 2004 1.746 588 267 431 0 453 8
Romania
Svizzera 2004 4.910 1.560 770 2.528 0 52 ...
Turchia 2004 24.237 0 349 0 0 23.714 174

(1) Fonte APAT - (2) compostaggio + trattamento meccanico biologico                                                                                                            Fonte: OECD Environmental Data - Draft 2006



A seguito della raccolta i rifiuti, o meglio le frazioni di essi non destinate al
recupero, vengono trasportati ai termovalorizzatori dove vengono scaricati nella
fossa di accumulo e stoccaggio la cui funzione principale è quella di polmone
durante i fine settimana e i periodi di fermo impianto per manutenzione
programmata.
Dalla fossa di stoccaggio, mediante l’utilizzo di benne, i rifiuti vengono caricati al
canale di alimentazione del forno. 
Nel forno avviene la combustione dei rifiuti e il trasferimento dell’energia in essi
contenuta ai fumi. 
I fumi passano in una caldaia che contiene acqua la quale, assorbendo il calore
dei fumi, si trasforma in vapore destinato ad alimentare una turbina che, collegata
ad un alternatore, produce l’energia elettrica. 
I fumi vengono invece convogliati a una linea di trattamento depurativo per
ridurne il carico inquinante prima di essere espulsi dal camino. 

Le moderne tecnologie riescono ad intervenire sulle singole famiglie di inquinanti,
creando le migliori condizioni per l’abbattimento degli stessi. 
I valori degli inquinanti che si hanno al camino sono di circa il 10% dei limiti fissati
dalle vigenti normative. 

Il termovalorizzatore è un impianto che, grazie alle tecnologie più avanzate e
sofisticate, è in grado di trasformare i rifiuti in energia, producendo una
percentuale minima di residui da smaltire.
La creazione di impianti di termovalorizzazione è stata prevista infatti dal Decreto
Ronchi, il decreto sulla gestione dei rifiuti n. 22 del 1997 che favorisce in “via
prioritaria” il recupero dei materiali dai rifiuti considerando necessaria la
termovalorizzazione per i rifiuti residui.

Si tratta ormai di un sistema sicuro perché costantemente monitorato per quanto
riguarda le emissioni gassose prodotte durante la trasformazione dei rifiuti in
energia e disperse nell’ambiente attraverso i camini.
Ad oggi in Italia risultano funzionanti 51 impianti, in grado di trattare circa il 12%
della produzione totale di rifiuti. Le regioni italiane dove si annovera la maggiore
diffusione di questi impianti sono la Lombardia e l’Emilia-Romagna, nella quale
sono attivi anche gli impianti di più recente costruzione. 
Nelle altre regioni italiane la forma di smaltimento più diffusa resta quella della
discarica. Le direttive europee obbligano l’Italia ad abbandonare la cronica
situazione emergenziale che caratterizza ancora molte regioni, soprattutto quelle
del Sud. La termovalorizzazione, unitamente al recupero industriale di alcune
frazioni contenute nei rifiuti, rappresentano la soluzione più logica, duratura e al
passo con il consolidarsi della coscienza per i temi ambientali.
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COS’È E COME FUNZIONA
UN TERMOVALORIZZATORE.
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Fonte www.iat.unina.it/termovalorizzatore2.htm

Impianto REA Dalmine, a Dalmine (BG).
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La prima legge italiana che si pone l’obiettivo di “normare” la gestione dei
rifiuti e di fissare le modalità operative del loro smaltimento è il DPR
24/05/1982. 
Negli anni successivi si susseguono una serie di leggi integrative e di
completamento, ma è stato necessario attendere la fine degli anni Novanta per
avere nuovamente una legge-quadro in materia di gestione dei rifiuti. 
È il D. Lgs. 22/1997, il cosiddetto decreto Ronchi, al quale segue, nel 1998, il
decreto di attuazione. 
Con il decreto Ronchi cambia l’approccio alla gestione dei rifiuti : per la prima
volta sono considerati fonte di materia e di energia. 
I rifiuti finiscono di ”essere rifiutati” per definizione, divenendo preziosa

materia prima seconda e combustibile per produrre energia. Ancora a quegli
anni risale la promulgazione della prima legge nazionale in materia di impatto
ambientale, a completamento della quale seguono normative regionali più

articolate e severe.

Dalla fine degli anni Novanta la normativa italiana si adegua e
si rinnova con maggiore frequenza, spinta da due forze
impulsive: le molteplici Direttive europee in materia di
gestione dei rifiuti e, più in generale, di protezione

ambientale e la crescente coscienza e consapevolezza
sociale sui temi ambientali. 

L’ultima legge quadro che richiama anche gli aspetti legati alla
gestione integrata dei rifiuti è il D. Lgs. 152/2006: pur non

introducendo alcuna novità sostanziale, ha comunque il merito di
tentare di unificare tutte le leggi in materia. 

I possibili orientamenti futuri sono già stati anticipati nel vertice di Berlino
avvenuto a maggio del 2007: maggiore impulso alle fonti rinnovabili, tra le
quali si annoverano anche i rifiuti. 
Sostanzialmente sarà abbandonata progressivamente la gerarchia di utilizzo
dei rifiuti per introdurre la parità tra il recupero materiale e quello energetico.
Questo concetto presuppone l’esistenza di un sistema integrato di gestione dei
rifiuti che porti alla valorizzazione materiale della parte effettivamente
recuperabile a livello industriale e all’utilizzo diretto, senza alcun trattamento
intermedio, dei rimanenti rifiuti.

LA NORMATIVA ITALIANA 
E GLI SCENARI FUTURI. 

NUMERO DI
TERMOVALORIZZATORI
ATTIVI IN ITALIA.
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LE DISCARICHE SONO MENO DANNOSE DELLE CENTRALI
CHE TRASFORMANO I RIFIUTI IN ENERGIA?
Le discariche rappresentano una “tecnologia primitiva e passiva” di
smaltimento dei rifiuti: primitiva perché consentono di ammucchiare i rifiuti e
di nasconderli alla vista interrandoli; passiva perché non consentono di
recuperare la materia e l’energia contenuta nei rifiuti.
Le discariche invece sono considerate più dannose delle centrali di
riconversione dei rifiuti in energia (in termini tecnici termovalorizzatori) perché,
degradando i rifiuti, consentono di rilasciare nell’ambiente le sostanze
inquinanti che vi sono contenute ma soprattutto non è possibile monitorare
l’inquinamento rilasciato nell’ambiente, ovvero non si è in grado di misurare la
quantità di inquinanti che vengono diffusi nell’ambiente.

RICICLARE RIFIUTI PER PRODURRE ENERGIA È MOLTO,
TROPPO COSTOSO. UN COSTO A CARICO DEI CITTADINI.
Il recupero energetico dei rifiuti è oggi largamente diffuso in molti paesi
europei e anche in alcune, poche, Regioni italiane. Il costo associato al
recupero energetico dei rifiuti è sicuramente competitivo e quasi sempre
inferiore al costo dello smaltimento in discarica. Il vantaggio economico si
profila soprattutto in virtù del fatto che la discarica richiede, dopo la sua
chiusura, una gestione almeno trentennale, in quanto i rifiuti interrati
subiscono un lungo processo di trasformazione al quale, inevitabilmente, si
associa la trasformazione del terreno, ovvero del sito in cui tali rifiuti sono stati
depositati. Quasi sempre si tratta di terreni inutilizzabili, ovvero di terreni che
devono poi essere bonificati e che richiedono quindi un’ulteriore spesa sociale
per renderli disponibili. 

LE RISPOSTE SCIENTIFICHE
ALLE DOMANDE DI TUTTI.
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PRODURRE ENERGIA DAL RICICLO DEI RIFIUTI RICHIEDE A SUA VOLTA
UN DISPENDIO DI RISORSE ENERGETICHE MOLTO ELEVATO.
NE VALE DAVVERO LA PENA?
Il processo industriale di recupero energetico dei rifiuti è un processo in grado di
autosostenersi perché non necessita di combustibili fossili per bruciare i rifiuti. 
Naturalmente in questo modo non si recupera tutta l’energia contenuta nei rifiuti
e questo per diversi motivi tra cui limiti tecnologici e vincoli legislativi. Tutta
l’energia prodotta, comunque, sostituisce quella proveniente da altre fonti, ad
esempio quella fossile che, oggi, è sicuramente più inquinante.
Il bilancio energetico della termovalorizzazione (energia recuperata - energia
spesa) è sicuramente positivo e maggiore di quello della discarica. 

NON MI PIACE L’IDEA CHE IL MIO TERMOSIFONE SIA ALIMENTATO
DA ENERGIA PRODOTTA DAI RIFIUTI: MI SEMBRA MENO PULITA
DI UN’ALTRA QUALSIASI FORMA DI ENERGIA.
La combustione dei rifiuti genera calore che viene utilizzato per produrre
vapore surriscaldato. Tale vapore può essere utilizzato in due modi, non
necessariamente alternativi, anzi quasi sempre complementari:
• per produrre energia elettrica e in questo caso deve essere convogliato

in una turbina collegata ad un alternatore;
• per produrre acqua calda che può quindi essere destinata a usi tecnologici

(processi industriali) e/o per teleriscaldamento e/o per teleraffrescamento.

Rispetto alla produzione di energia dai combustibili fossili, quella dai rifiuti è
soggetta a condizioni legislative assai più severe, che impongono limiti di
emissione degli inquinanti assai più bassi rispetto a quelli imposti per i
processi industriali. Gli impianti di termovalorizzazione di ultima generazione
sono in grado di produrre energia, sia essa elettrica che termica, con un
impatto inferiore a quella prodotta dalla combustione dei combustibili fossili.



PERCHÉ DEVO DIFFERENZIARE I RIFIUTI SE FINISCONO TUTTI
IN UNA CENTRALE DI RICICLO PER PRODURRE ENERGIA?
Il sistema di gestione dei rifiuti nei Paesi europei più evoluti si basa sulla
cosiddetta “gestione di tipo integrato”, nella quale si integrano diverse forme
di trattamento, recupero e smaltimento dei rifiuti.
La raccolta differenziata finalizzata al recupero materiale, la
termovalorizzazione dei rifiuti e la discarica non devono essere considerate
come forme di trattamento dei rifiuti alternative bensì come forme
complementari, ciascuna delle quali interviene su un flusso specifico di rifiuti.
L’approccio europeo definito in Germania a maggio 2007 per la gestione dei
rifiuti ha eliminato la precedente gerarchia di trattamento dei rifiuti: recupero
materiale e recupero energetico sono oggi “alla pari”. 
E’ doveroso, in un Paese come l’Italia, povero di materie prime, considerare i
rifiuti prima come fonte di recupero dei materiali e poi, per la parte residua,
come fonte energetica. È però altrettanto importante comprendere che non è
possibile recuperare materialmente il 100% dei rifiuti: perché il processo
industriale sia sostenibile deve esistere una cosiddetta massa critica, ovvero
una quantità di materiali sufficienti per quantità ma anche per qualità, a
giustificare i processi industriali. In più si devono verificare sempre le tre
condizioni fondamentali che giustificano il processo, ovvero che i bilanci
energetico, ambientale ed economico dei processi alimentati con materie
prime seconde non siano peggiori di quelli alimentati con le materie prime
tradizionali.

LE CENTRALI CHE PRODUCONO ENERGIA DAL RICICLO DEI RIFIUTI
DEVONO ESSERE COSTRUITE MOLTO LONTANO DAI CENTRI ABITATI
A CAUSA DEI FUMI TOSSICI E MALEODORANTI.
I fumi prodotti dalla combustione dei rifiuti non sono maleodoranti. L’odore che
emanano i rifiuti (lo si avverte soprattutto d’estate) non si trasferisce ai fumi
della combustione. L’odore è attribuibile al processo di degradazione biologico
di tipo anaerobico della frazione biodegradabile dei rifiuti, lo stesso processo
che avviene in discarica e in forma accelerata e controllata in quello che
produce il compost.

La combustione dei rifiuti libera invece dagli stessi gli inquinanti che, se
immessi in atmosfera senza alcun trattamento, sarebbero sicuramente
pericolosi per la salute dell’uomo e l’ambiente in genere. I fumi della
combustione sono invece soggetti ad una serie di trattamenti specifici, ognuno
dei quali interviene su una famiglia di inquinanti. Si tratta di creare le migliori
condizioni per facilitare la rimozione di tali inquinanti dai fumi mediante
l’utilizzo di alcuni reagenti, come il bicarbonato di sodio e il carbone attivo. Con
le tecnologie di ultima generazione l’emissione degli inquinanti è meno del
10% dei limiti consentiti per legge (i limiti fissati per legge rispondono a
condizioni di tutela e di garanzia per la salute degli uomini): le moderne
tecnologie sono pronte a salvaguardare ulteriormente la salute pubblica.
Questo fa si che tali impianti non debbano necessariamente essere costruiti
lontano dai centri abitati: se ubicati in prossimità di quartieri residenziali
consentirebbero infatti la realizzazione di una rete di teleriscaldamento e
teleraffrescamento a servizio degli ambienti domestici, eliminando così le
caldaie domestiche con un bilancio ambientale sicuramente più favorevole.

SE SI GUASTA UNA CENTRALE,
C’È PERICOLO DI FUGHE DI GAS TOSSICI?
I moderni termovalorizzatori sono dotati di sistemi di supervisione e controllo
del processo tale per cui il personale addetto ha sempre la situazione sotto
controllo. Tali sistemi sono inoltre gestiti, a garanzia principalmente di chi ci
lavora ma più in generale per tutti, in modo tale che in caso di eventuali
disfunzioni e superamento dei limiti massimi di inquinamento consentiti
l’impianto si arresti in condizioni di sicurezza.
La supervisione e la verifica delle condizioni di funzionamento di tali impianti è
consentita istantaneamente anche al personale di controllo dell’Autorità
pubblica competente (ARPA provinciale), attraverso la teletrasmissione dei dati
e le verifiche dirette sull’impianto.
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